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Un fiume di metalmeccanici ha detto no all'attacco del padronato e alle scelte recessive 

Una piazza gremita 
e combattiva, poi 

Tamara conclusione 
Prima di Benvenuto Galli e Bentivogli hanno parlato un'operaia 
sospesa dalla Fiat, un familiare delle vittime della strage di 
Brescia, uno studente e un dirigente del sindacato europeo 

Hanno portato a Roma da tutta Italia 
la carica di lotta delle fabbriche 

I quattro immensi cortei si sono snodati per ore nelle vie della capitale - I «cassintegrati» della FIAT assieme ai lavoratori delle 
piccole aziende - Al centro degli slogan la difesa dell'occupazione - Striscioni, cartelli, pupazzi in un clima vivace, ma anche teso 

ROMA — Un serpente di 
carta, lungo cento metri pie­
no di nomi scritti in uno 
stampatello sempre più mi­
nuto. Un operaio con la voce 
da banditore spiega a chi gli 
sta intorno: 'Vieni anche tu 
nelle liste di mobilità della 
Fiat, c'è posto per tutti: Altri 
suoi compagni srotolano 
una striscia di carta e la fis-
sanoa due pali della luce,so-
pra c'è una parola sola ripe­
tuta in modo ossessivo 'lavo­
ro, lavoro, lavoro...». Eccoli 
qui i 'Cassintegrati* della 
Fiat con i loro striscioni che 
scorrono lentamente nel 
cuore del corteo partito dalla 
stazione Tuscolana. A leg­
gerli quei cartelli, quei nomi 
c'è dentro la storia di questi 
anni, di questi mesi: le diffi­
coltà, le lotte, i successi, la 
forza, la rabbia, le ferite an­
che. •-• 

Sono le 8 del mattino. I 
quattro cortei lentamente 
prendono forma, s'allunga­
no mentre i treni speciali e i 
pullman scaricano gente. Da 
uno all'altro dei 'concentra­
mene arrivano le prime no­
tizie: c'è un mare di persone. 
Il senso di questa giornata si 
capisce subito dal numero — 
che è grande, grandissimo, 
trecentomila dicono i diri­
genti sindacali — e dagli slo­
gan che cominciano a fiorire. 
Che dicono 1 metalmeccani­
ci? In testa, hanno due, tre i-
dee ben chiare e nei cortei si 
sentiranno ripetere in tutti i 

dialetti, con ironia ó con rab­
bia: prima di tutto il governo 
della recessione loro non lo 
vogliono. C'è uno Spadolini 
di cartapesta che con le for­
bici In mano taglia la cimi­
niera di una fabbrica: sem­
bra un pupazzo del carnevale 
di Viareggio ma a una cate­
goria che ha 300 mila cassin­
tegrati questa caricatura 
strappa solo qualche sorriso. 
Una cosa la vogliono e la di­
cono con rabbia: «La classe 
operaia è stanca di pagare, 
sciopero generale nazionale: 
Appena arrivati a Roma ieri 
mattina sui giornali hènna 
lettola decisione della Fede­
razione . unitaria . per uno 
sciopero di due ore e In tanti 
rispondono alzando in aria le 
mani con otto dita tese. Un 
gesto inventato da chissà 
chi, che ha fatto d'un balzo il 
giro dei quattro cortei per di­
re che se sciopero si farà do­
vrà essere di otto ore. 

I quattro cortei partono e 
le prime impressioni sono 
co fermate: la manifestazio­
ne è enorme. Calcolare è dif­
ficile ma basta aver occhi per 
vedere. Nelle strade di Roma 
i serpenti di folla sembrano 
non finire mai e più si allun­
gano più nuovi operai arri­
vano col pullman attardati 
dal traffico, con gli ultimi 
treni speciali. 

Gli operai dei cantieri na­
vali hanno messo su un ca­
mion la tolda di un piccolo 
battello con tanto di oblò, 

dietro una cinquantina di 
tamburi che non si stancano 
mai di battere. Mille inven­
zioni per farsi sentire: su un 
carrello trainato a mano c'è 
una donna che batte una 
campana, ha le orecchie pro­
tette da un paio di cuffie di 
quelle che si usano in fabbri­
ca nei reparti troppo rumo­
rosi. Un altro carrettino met­
te in mostrale trombe di due 
clacson. Da Salerno hanno 
portato una banda che suo­
na una tarantella, da Siena e 
da Minturno sono arrivati 
con gli sbandieratoti; • In 
mezzo al drappi rossi cleono 
i gonfaloni dei comuni' e i 
sindacli tanti a punteggiare 
tuttii cortei 

La 'geografia» dei metal­
meccanici è approssimativa 
ma piena di segni e di signifi­
cati: così succede che gli ope­
rai col casco bianco delle ac­
ciaierie valdostane siano 
strettì tra le ragazzine di una 
fabbrica di serrature del Na­
poletano con le strelizie gial­
le e profuma te appun tate sul 
petto e i lavoratori degli ap­
palti Anic di Siracusa. -

La gente sui marciapiedi 
guarda paziente e curiosa 
prende t volantini che rac­
contano ognuno la storta di 
una fabbrica, il destino di 
tanti lavoratori. I cartelli 
stradali, i pali si riempiono 
di tanti autoadesivi colorati. 
Uno fatto dal metalmeccani­
ci lombardi ha disegnata so­
pra una vignetta con un 

gruppo di operai davanti ad 
una biglietteria di stazione 
che dicono: 'Milano-Roma 
seconda classe*. *Quanti?». 
'Diecimila: Ma dalla Lom­
bardia ne sono arrivati molti 
di più, il doppio, il triplo a 
giudicare dal corteo che arri­
va dalla Tiburtina e che per 
primo comincia ad entrare, 
dopo un'ora e mezzo di mar­
cia, in piazza San Giovanni. 
Piccole e grandi fabbriche, 
gli 'elettronici» che fanno i 
computer delle multinazio­
nali e gli operai che fabbrica- ' 

: no pentole o chiavi. Ma fan-' 
tissimi sono arrivati anche 
dall'Emilia, dalla Toscana,. 
dalla Campania, dal. Pie- : 
monte. •' 

- II corteo partito dal Colos­
seo aveva in testa le donne. ' 
'A casa non si torna» era 
scritto su grandi margherite 
di carta che due di loro por­
tavano appese al collo. E gli 
studenti venivano dietro in 
tanti (anche se qualcuno 
commentava *non abbastan­
za»). Gli slogan da una parte 
all'altra s'intrecciano e s'in­
contrano: parlano di gover­
no che se ne deve andare, di 
vertici sindacali che devono 
ascoltare, di padroni che de­
vono 'abbassare la cresta», di 
un contratto da firmare. I 
commenti passano di bocca 
in bocca: 'No — dice un ope­
raio — non ci facciamo chiu­
dere in un angolo, la voglia 
di lottare c'è, chi non ci crede 

la conti qui in piazza la no­
stra forza*. r 

'Quanti sono a San Gio­
vanni?» domanda uno : al 
compagno che risale la lenta 
corrente del corteo partito 
dall'Ostiense. 'Tanti*. 'Ma 
tanti quanti?*. 'Tanti, tantis­
simi: È quasi mezzogiorno e 
i 'piaggisti* di Pontedera 
stanno ancora in fondo allo 
stradone che parte dal Colos­
seo. Loro — ma alle spalle a-
vevano ancora un mare di 
gente — in piazza probabil­
mente non ci sono mai arri­
vati. E quelli di Palermo ar­
rivati da'- quell'altro fiume 
partito dàlia Tuscolana sono 
limasti fuori degli archi del- . 
le mura romane da dove si 
poteva vedere soltanto quel 
grappolo di palloncini che 
teneva in aria uno striscione 
rosso con scritto sopra 'Scio­
pero generale nazionale*. 

Il trapezio sghembo di San 
Giovanni si riempiva di nuo­
vi striscioni mentre altra 
gente con le bandiere arroto­
late riprendeva la strada del 
pullman con sulle spalle una 
notte passata In viaggio, nel 
piedi qualche chilometro di 
marcia e dentro una sensa­
zione difficile da descrivere 
fatta insieme di rabbia, di e-
mozione, di soddisfazione 
per una manifestazione così 
grossa ma anche di preoccu­
pazione. Tanti segni e tutti 
insieme. 

Roberto Roscani 

Diffuse 
ventimila 

copie 
dell'Unità 

ROMA — Erano passate 
da poco le sei, ieri mattina, 
quando aH'«Un'rtà» è arri­
vata una telefonata: «Ma 
quando arriva il giornale? I 
diffusori sono già qui che 
aspettano...». I camioncini 
del giornale non hanno gi­
rato invano, poco più tardi: 
nel volgere di poche ore so­
no state diffuse tra i metal­
meccanici quasi ventimila 
copie dell'«Unita». più di 
quanto normalmente (e an­
che ieri) non si venda in 
tutte le edicole romane. 
Chi ha reso possibile un co­
si smagliante e 'signifi­
cativo successo? Centinaia 
dì dirigenti e di militanti del 
PCI e della FGCI, e con loro 
centinaia di compagni (fer­
rovieri, comunali, postele­
grafonici, ospedalieri ecc.) 
che prima di andare al lavo­
ro si sono impegnati in una 
straordinaria opera di dif­
fusione. E i metalmeccani­
ci. naturalmente. 

In Piemonte lo sciopero 
è riuscito, mu ullu Fiat 
è entrato oltre il 50% 

Dalla redazione 
TORINO — Alla FIAT lo 
sciopero non è riuscito. Nelle 
altre industrie metalmecca­
niche di Torino e del Pie­
monte è stato, a dir poco, ple­
biscitario. Questa spaccatu­
ra, all'interno di uno dei più 
grossi concentramenti di 
classe operaia del Paese, è 
purtroppo una realtà che 
non serve nascondere, che la 
giornata di ieri ha rivelato 
senza possibilità di equivoco. 

A Mirafiori, scene come 
quelle di ieri mattina non si 
vedevano da oltre dieci anni. 
Migliaia di lavoratori si sono 
presentati ai cancelli e li 
hanno varcati, senza ascol­
tare i richiami, le esortazioni 
dei loro compagni e dei sin­
dacalisti. Quando si sono ti­
rate le somme, si è visto che 
nel maggiore stabilimento I-
taliano meno di metà degli 
operai aveva scioperato. 

Tra gli impiegati, l tecnici, 
i quadri, le adesioni poi si 
contavano sulla punta delle 
dita. Minoritaria è stata la 
partecipazione alla lotta an­
che in fabbriche come la Mo­
tori Avio, la Materferro, la 
Landa di Torino, le fonderie 
di Carmagnola. Addirittura 
disastroso il risultato del 
Lingotto, il grande stabili­
mento che la FIAT ha con­
dannato alla chiusura, dove 
hanno scioperato solo sparu­
ti gruppi dei duemila operai 
•superatiti*. 

E andata meglio in quegli 
stabilimenti dove, sia pure 
tra mille difficoltà, si è man­
tenuto vivo un impegno co­

stante sui problemi della 
condizione operaia: 70 per 
cento di operai in sciopero al­
la FIAT di Rivaita, 80 per 
cento alla Lancia di Chivas-
so ed alla SpA Nord. Sono ri­
sultati importanti, in grandi 
fabbriche, ma non se ne può 
fare un uso «consolatorio», 
per eludere il vero problema: 
perché tante difficoltà alla 
FIAT, e solo alla FIAT? 

Non basta dire che ha gio­
cato il timore di perdere il 
posto di lavoro, perché allora 
non si spiega la riuscita dello 
sciopero, con adesioni dal 90 
al 100 per cento, in complessi 
dove vi sono problemi occu­
pazionali anche più acuti 
che alla FIAT. 

Non è neppure un proble­
ma esclusivamente «torine­
se», perché le notizie giunte 
ieri da altre parti d'Italia se­

gnalavano scioperi riusciti 
nemmeno a metà nelle fab­
briche FIAT di Cassino, Ter­
mini Imerese, Sulmona, Ter­
moli. Ce addirittura una 
«prova del nove* di come si 
tratti di uno specifico proble­
ma FIAT: lo sciopero è pie­
namente riuscito in quegli 
stabilimenti che la FIAT ha 
ceduto per procurarsi capita­
li da investire nel traballante 
settore dell'auto. Hanno 
scioperato il 90% degli otto­
mila operai della Teksid-Ac-
ciai, il complesso siderurgico 
che sta per passare sotto la 
gestione Finsider. Hanno 
scioperato in modo totale i 
lavoratori delia Framtek, in­
dustria di molle e balestre 
che la FIAT ha recentemen­
te venduto all'industriale 
Reina di Varese. 

ìli. C. 

Al Colosseo poche le donne 
ma le operaie aprivano 
i cortei delle fabbriche 

ROMA — Al Colosseo, il cor­
teo dei «romani» era aperto 
da due striscioni del Coordi­
namento .nazionale donne 
Firn. Il primo, coloratissimo, 
con la scritta «dalla tutela al 
diritto a l lavoro, alla qualità 
della vita». Il secondo con la 
sigla. Intorno coccarde viola 
e rosse con le scritte «a casa 
non si toma», «diritto al lavo­
ro», «più occupazione femmi­
nile». Cera anche un fantoc­
cio, un grosso ombrello bian­
co con gli scudi crociati, una 
silhoutte femminile. E intor­
no palloncini rosa. Il tutto a-
veva molto l'aria da «8 Mar­
zo», ma le donne che erano 
dietro questi striscioni, che 
reggevano coccarde e pallo­
ni, non erano molte. Del re­
sto, si sapeva già che non sa­
rebbe stato semplice far u-
scire le operaie dagli striscio­

ni delle loro fabbriche per 
farle entrare in quelli del 
Coordinamento. E così è sta­
to. Perché? 

•Evidentemente non è il 
momento dei separatismi», 
afferma «a caldo» Chiara In-
grao che proprio nei giorni 
scorsi alla radio ha fatto una 
trasmissione con le metal­
meccaniche. «Questo, però, 
aggiunge, non significa che 
la manifestazione non sia 
riuscita. Si è preferito che le 
compagne aprissero loro i 
cortei delle fabbriche per e-
sprìmere, anche visivamen­
te, come le donne siano in 
prima fila nella battaglia che 
azienda per azienda si sta 
conducendo per la difesa del 
posto di lavoro». 

Tuttavia anche questa 
scelta «tattica» non può na­
scondere la reale difficoltà in 

Brìndisi paralizzata dagli operai Montedison 
BRINDISI — Nuova clamoro­
sa protesta ieri dei lavoratori 
del petrolchimico della Monte-
polimeri di Brìndisi. Centinaia 
di operai sì sono raggruppati a-
gli incroci delle maggiori strade 
che congiungono Brindisi al re* 
sto della regione con cartelli e 
striscioni di protesta e la tan­
genziale della città si è subito 
bloccata interrompendo prati­
camente tutti i collegamenti 
con le altre città della Puglia, in 

particolar modo Lecce e Taran­
to. 

Solo nelle prime ore del po­
meriggio i lavoratori del petrol­
chìmico hanno tolto i blocchi 
ristabilendo sulla tangenziale il 
regolare traffico automobilisti­
co. La nuova azione di protesta 
è frutto della esasperazione di 
lavoratori che da lungo tempo 
ormai aspettano i risultati della 
trattativa che sta avvenendo a 
Roma. Ieri, infatti, c'è stata la 

riunione tra il ministro dell'In­
dustria, Marcora, e il suo colle­
ga delle Partecipazioni Statali, 
De Michelis, con Montedison 
ENI ed Enoxy per affrontare in 
particolare il futuro dello stabi­
limento di Brìndisi. La sensa­
zione, che anche in ambienti 
sindacali sembra prendete cor­
po, è che si sta alla vigilia di una 
decisione importante. Anche se 
non sembrano ancora superati i 
contratti in casa Montedison 
ed Enoiy (in particolar modo 

Ser ciò che riguarda il valore 
egli impianti e. quindi, i ter­

mini dello scambio), e anche se 
lo stesso governo si è limitato 
finora, ad assumere il ruolo di 
notaio delle divergenze tra le a-
zìende. Questa situazione ha 
reso particolarmente pesante la 
situazione allo stabilimento di 
Brindili e per questo motivo la 
Fuk, che da quasi una settima­
na aspetta una convocazione 
del governo, ha deciso un nuovo 
pacchetto di scioperi da effet­
tuare nei prossimi giorni. 

cui si trova la componente 
femminile dell'Flm. E che è 
intanto quella di tutti i lavo­
ratori. 

•Se è così — afferma una 
compagna — si può capire 
perché la battaglia nostra, 
quella dell'emancipazione e 
della liberazione, ha difficol­
tà ad andare avanti. Ed allo­
ra si è costretti a chiudersi, a 
lottare in difesa». «È meglio 
stare insieme, in questo mo­
mento, operaie e operai — ' 
continua infatti una operaia 
della Voxon, la fabbrica che 
ha sfilato subito dopo le rap­
presentanti del Coordina­
mento —, piuttosto che di­
sperdersi in mille rivoli». Del 
resto, aggiunge un'altra 
compagna. Io stesso movi­
mento delle donne ultima­
mente si è visto in piazza sol­
tanto 1*8 marzo. E ieri non e* 
era nessuna altra donna a 
sostenere la lotta delle lavo­
ratrici meccaniche. «Né si 
poteva sperare — ha affer­
mato Irene Spezzano del 
Coordinamento nazionale — 
che con questo corteo si po­
tesse ricucire un rapporto 
con il movimento che da 
tempo si è allentato. Però, e 
questo va aggiunto con mol­
ta forza, le donne che sono 
qui a San Giovanni hanno 
ben chiaro in testa cosa vo­
gliono e perché lottano». 

Alla manifestazione han­
no aderito I movimenti fem­
minili del PCI. PSI, Pdup e 
l'Udì. 

r. la. 

ROMA — I metalmeccanici sono tornati a 
Roma, con tanta voglia di lottare e di conta­
re. Il segno della manifestazione di ieri è que­
sto, e non lo cambia la confusa conclusione 
della manifestazione, con la contestazione di 
massa in particolare nel confronti di Giorgio 
Benvenuto. Il segretario generale della UIL è 
riuscito a parlare solo per pochi minuti, su­
bissato dai fischi, dal ritmare dei tamburi di 
latta, dai sibili delle sirene meccaniche, dagli 
slogans scanditi da decine di migliaia di la­
voratori che, levando le mani con otto dita 
tese, chiedevano lo sciopero generale, e di ot­
to ore. 

Il palco è sormontato da un grande pannel­
lo che parla di obiettivi di sviluppo e di occu­
pazione e di un contratto da rinnovare. Il 
grande slargo che si apre dinanzi alla basili­
ca di San Giovanni e si estende fino alla sta­
tua di San Francesco (che, per l'occasione, ha 
una enorme 'Chiave inglese* tra le mani) è 
colma di lavoratori giunti da ogni angolo del 
Paese per dire a governo e padroni di cam­
biare rotta. Questa stessa voce arriva dal pal­
co. Parla Elena Castelletto, una di quei 23 
mila operai della Fiat in cassa integrazione 
dall'ottobre 1980. Poco prima Manlio Milani, 
familiare di una delle vitiime della strage di 
Brescia, aveva denunciato come ancora non 
sia stata fatta giustizia. E il giovane Paolo 
Cicconl, del coordinamento degli studenti ro­
mani per la pace, aveva Indicato nel vuoto di 
prospettive e di lavoro una delle cause del 
malessere delle nuove generazioni. Più tardi 
il segretario generale della Federazione euro­
pea della metallurgia, Hubert Thlerron, ri­
corderà come la disoccupazione sia una 'ma­
lattia* di tutta l'Europa. • -, ' • 

L'operaia Elena Castelletto lancia con for­
za i temi della giustizia sociale e del lavoro. 
Ricorda la 'beffa* della Fiat e dell'Unione in­
dustriali piemontesi che prima chiedono la 
mobilità e poi offrono solo 37 pósti in un me? 
se. La giovane operaia parla con foga del 
dramma dei 'cassaintegrati*. C'è bisogno — 
dice ai dirìgenti del sindacato presenti sul 
palco — di una 'nuova fase di democrazia e 
dì lotta* che «deve cu/minare rapidamente 
nello sciopero generale nazionale*. L'applau­
so della piazza è unanime, solidale. 

Ma sullo sciopero generale, si sa, il sinda­
cato unitario ha conosciuto nei giorni scorsi 
nuove lacerazioni, superate solo con la deci­
sione di una giornata nazionale di lotta con 
due ore di fermata del lavoro. I contrasti e* 
mersi nel direttivo, conclusosi poche ore pri­
ma dì questo grande appuntamento, si ripro­
pongono puntualmente. Parla Franco Benti­
vogli, segretario generale del metalmeccani­
ci CISL, accolto da fischi. Ma riesce subito a 
covìncere la piazza: 'Sciopero generale o fer­
mata del lavoro? La nostra risposta è questa. 
Noi siamo qui, in sciopero generale, combat­
tivi e orgoglosi, dopo i tessili, 1 chimici, 1 pen­
sionati, rompendo una fase di Immobilismo, 
per cambiare la politica del governo e per 
rispondere al padronato che non accettiamo 
rìca tti, né sulla scala mobile né sui con tra t ti*. 
I metalmeccanici — dice ancora Bentivogli 
— non hanno timore 'di dire chiaro e forte 
che scioperano contro il governo». E a Spado­
lini ricorda che questa manifestazione «é an­
che un segno reale di rappresentatività del 
sindacato». Non è possibile scaricare sul sin­

dacato le contraddizioni del governo. 
. Bentlvoglio conclude il suo intervento tra 

gli applausi. E applausi riceve anche Pio Gal­
li, segretario generale della FIOM. 'Non c'è 
— dice — un sindacato ripiegato su se stesso. 
Se il padronato cerca la rivincita e la sconfit­
ta del sindacato impedendo 11 nostro autono­
mo intervento sui processi di ristrutturazio­
ne, sappia che proprio su questo terreno la 
nostra capacità di iniziativa si fa più rigoro­
sa». 

Una iniziativa tesa a sconfiggere la linea 
della deindustrializzazione e della recessione 
selvaggia, che passa — dice Galli con respon­
sabilità, anche scontando qualche fischio — 
attraverso quel primo momento di mobilita- ' 
zione generale deciso dalla Federazione uni­
taria. I metalmeccanici — insiste — non 
hanno certo l'obiettivo di provocare elezioni 
anticipate, ma rivendicano il 'diritto» al lavo­
ro e ad una svolta nella politica economica. 
Con questa linea dovrà misurarsi anche il -
padronato. Gli applausi finali per Galli che si 
trasformano in un boato — 'Sciopero, scio­
pero generale* — appena viene annunciato 
l'intervento di Benvenuto. I fischi sono più 
forti degli stessi altoparlanti. Benvenuto ha 
cominciato a parlare, anzi a gridare nei mi­
crofoni, ma tra la gente arrivano solo spezzo­
ni di discorso. E la tensione arriva all'apice 
quando il segretario generale della UIL dice 
che la manifestazione dei metalmeccanici 
non è *un fatto dimostrativo che nasconde­
rebbe la debolezza di un sindacato senza prò-
postee diviso». C'è a questo punto un cre­
scendo di rumori e grida. Qualcuno, questo si 
isolato, grida insulti e /ancia anche qualche 
agrume contro ti palco. C'è anche chi tenta di 
abbattere le transenne ma il servizio d'ordine 
riesce a evitare ogni incidente. Ma Benvenu­
to è ormai senza voce. Grida nel microfono: 
'Viva l'unità sindacale, viva il pluralismo, a 
morte il settarismo*. E abbandona la tribuna. 

La manifestazione non può concludersi co­
sì. I segretari della FLM si guardano in faccia 
e fanno cenno a Galli di tornare a parlare: 
'La manifestazione — dice il segretario 
FIOM — è stata costruita unitariamente e 
deve concludersi all'insegna dell'unità*. 
; Intanto, Benvenuto parla ai giornalisti: «I 
metalmeccanici che conosco non sono quelli 
che fischiano. Pregherò 1 compagni della 
FLM di invitarmi alla lóro assemblea di 
Montecatini. Nessuno vuole strumentalizza­
re quanto è avvenuto, c'è — però — un gran­
de problema di settarismo: io ho detto le stes­
se cose che ha detto Pio Galli, ma Galli non è 
stato contestato, ecco dov'è il settarismo*. 
Benvenutosl ferma, quasi a meditare le paro­
le, e aggiunge: «Afa il clima della manifesta­
zione era di grande tensione, determinata dai 
problemi dell'occupazione e dalle carenze di 
una politica per lo sviluppo*. 

Ai cronisi resta tra le mani il testo del di­
scorso che Benvenuto avrebbe dovuto pro­
nunciare. C'è anche un riferimento alla 'fer­
mata generale» di due-ore: 'Consentirà — a-
vrebbe detto, se gli avessero consentito di 
proseguire — di verificare con 1 lavoratori la 
situzìone e costruire con loro le Iniziative di 
lotta che dovranno accompagnare il con­
fronto con 11 governo, che si preannuncia 
quanto mal difficile e complesso». 

Pasquale Cascella 

ROMA — Preoccupazione nel 
sindacato dopo la contestazio­
ne a Benvenuto in piazza San 
Giovanni, ma anche una aper­
ta riflessione sulle ragioni del­
la tensione così manifestatasi. 

«E deplorevole — afferma 
una nota della CGIL — che 
una grandiosa manifestazio­
ne», quale quella dei metal­
meccanici, «rischi di essere di­
storta nei suoi significati più 
profondi da episodi di intolle­
ranza che sono altra cosa da 
civili e legittime espressioni di 
dissenso». 

Il movimento sindacale «è 
impegnato — afferma la se­
greterìa della CGIL — in una 
difficile lotta per l'occupazio­
ne, gli investimenti. Io svilup­
po, la giustizia sociale, il rin­
novo dei contratti». Questo «è 
stato il senso della straordina­
ria giornata di mobilitazione». 
Proprio perché i lavoratori so­
no impegnati in una battaglia 
di queste dimensioni — conti­
nua la nota — «l'offesa, il di­
leggio, l'aggressione anche so­
lo verbale, nei confronti di di­
rigenti sindacali recano danno 
al movimento, alla sua unità, 
non fanno certo progredire le 
lotte e conquistare risultati 
positivi nell'interesse dei la­
voratori e della società». 

La CGIL sostiene che «nel 
sindacato ci sono gli spazi per 
esprimere posizioni diverse, 
dissensi, ma c'è anche un co­
stume democratico che nessu­
no può infrangere». La nota si 
conclude affermando che «la 
frequenza con cui si ripetono 
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episodi di aggressività deve 
costituire per tutti un motivo 
di seria riflessione per evitare 
che ristretti gruppi usino le 
manifestazioni del sindacato 
per esercitare la loro vocazio­
ne alla intolleranza e alla pre­
varicazione». Per la segreterìa 
nazionale della FLM «il si­
gnificato politico della giorna­
ta di lotta non è offuscato da­
gli episodi di intolleranza che 
si sono verificati». Dopo aver 
sottolineato come il successo 
della manifestazione segna la 
«ripresa di iniziativa politica 
del sindacato», di cui il gover­
no e il padronato «non potran­
no non tener conto», la FLM 
affronta la questione della 
contestazione a Benvenuto 
sostenendo che «il dissenso è 
sempre legittimo, ma non può 
assumere la forma di conte­
stazione pregiudiziale». 

La UIL ha espresso «preoc­
cupazione e rammarico» per la 
contestazione al suo segreta­
rio generale che in piazza par­
lava a nome della Federazione 
CGIL, CISL, UIL. La stessa 
UIL, comunque, non sminui­
sce l'«ecceziohale riuscita» del­
la manifestazione. Tuttavia, 
giudica «grave che l'intolle­
ranza e il radicalismo di mino­
ranze abbiano potuto prevale­
re». Per la UIL si tratta di «mi­
noranze settarie» che. «anche 
quando presumono di essere 
portatrici di linee avanzate e 
di sinistra, sono soltanto e-
spressione di volgare qualun­
quismo e rappresentano quin­
di un pericolo per il movimen­
to dei lavoratori». Un'accusa 
che d sembra politicamente 
non corretta perché coi giudi­
zi lapidari non si aiuta la ne­
cessaria riflessione su quanto 
è davvero avvenuto. La UIL 
sostiene anche che non si può 
pretendere «di affidare agli u-
mori della piazza la definizio­
ne delle scelte di strategie di 
lotta del sindacato». 

Le ACLI, dal canto loro, e-
sprimono «amarezza per l'im­
possibilità di controllare la 
rabbia operaia che si è mani­
festata nei confronti di Ben­
venuto». Se per Mattina, della 
UIL, «non saranno i fischi del­
la piazza a farci cambiare i-
dea», Militello (della CGIL) 
sostiene che «anche i fischi al 
segretario della UIL sono un 
invito ad una maggiore deci­
sione della federazione unita­
ria». 

Delegazione da Berlinguer 
ROMA — Nella giornata di ieri numerose dele­
gazioni di operai metalmeccanici, di varie pro­
vince, venute a Roma per la grande manifestazio­
ne di lotta sindacale, si sono incontrati presso la 
Direzione del Partito con il compagno Enrico 
Berlinguer. . 

Gli incontri si sono susseguiti, dalla tarda mat­
tinata fino a sera, nel salone della Direzione del 
Partito e nella sala stampa. Il compagno Berlin­
guer si è intrattenuto cordialmente con gli operai 
e ha risposto alle mimerò» domande rivoltegli 
sui temi dell'attualità politica. 
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